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Lectio del sabato 29 giugno 2024 

 
Sabato della Dodicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Santi Pietro e Paolo Apostoli 
Lectio: Atti degli Apostoli 12, 1 - 11 
            Matteo 16, 13 - 19   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci doni la grande gioia di celebrare in questo giorno la solennità dei santi Pietro e 
Paolo, fa’ che la tua Chiesa segua sempre l’insegnamento degli apostoli, dai quali ha ricevuto il 
primo annuncio della fede. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 12, 1 - 11 
In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di 
spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche 
Pietro. Erano quelli i giorni degli Àzzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in 
custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al 
popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva 
incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo 
comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava 
dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere.  Ed ecco, gli si presentò 
un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: 
«Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i 
sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, 
ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva 
invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono 
alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero 
una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui.  
Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e 
mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». 
 

3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli 12, 1 - 11 
● “In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa.” - Come vivere 
questa Parola? 
Le letture della solennità odierna ci presentano due colonne della Chiesa nascente: Pietro, cioè la 
roccia posta da Cristo a fondamento della sua Chiesa, e Paolo, l’apostolo scelto per portare il 
messaggio evangelico ai pagani. Due persone profondamente diverse per temperamento e per 
cultura, ma accomunate da una straordinaria passione per Cristo. Un’unica missione realizzata 
percorrendo strade differenti, ma convalidata dallo stesso sigillo della testimonianza spinta fino al 
versamento del sangue. 
In loro, l’immagine di ciò che ogni cristiano è chiamato ad essere: una persona afferrata da Cristo, 
con la missione di farlo conoscere attraverso la testimonianza della propria vita. E ciò anche 
quando il contesto socio-culturale è tutt’altro che favorevole. Anzi è proprio allora che il mandato si 
fa impegno pressante e la testimonianza diviene più luminosa e credibile. 
Ma questo richiede coraggio! 
Certo! Il coraggio di credere sul serio, cioè di fidarsi di Dio e di contare su di lui, e non sulle nostre 
forze. Allora si potrà constatare con Pietro che “il Signore ha mandato il suo Angelo”, e con S. 
Paolo che “Il Signore mi è stato vicino”, non con miracoli strepitosi che hanno chiuso la bocca degli 
avversari, ma con la forza del suo amore e con il dono della sua pace. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, tornerò con la mente a quel momento in cui ho percepito di 
essere stato afferrato da Cristo e riconfermerò la mia volontà di testimoniarlo con la vita, ponendo 
piccoli ma concreti gesti suggeritimi dalle situazioni che oggi mi troverò a vivere. 

                                                
13  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  27 

Grazie, Signore, per avermi raggiunto con il tuo amore, per avermelo fatto sperimentare così che 
lo gridi al mondo intero. 
Ecco la voce di un testimone Maurice Zundel: I libri, i documenti, i ragionamenti non ci potranno 
mai convincere e convertire. Ciò di cui c’è bisogno è la luce di una vita, l’irradiamento di un volto, il 
battito di un cuore: è il dono di tutta una vita 
 
● Ecco le parole di Benedetto XVI  14 . 
Cari fratelli e sorelle, 
oggi vorrei soffermarmi sull’ultimo episodio della vita di san Pietro raccontato negli Atti degli 
Apostoli: la sua carcerazione per volere di Erode Agrippa e la sua liberazione per l’intervento 
prodigioso dell’Angelo del Signore, alla vigilia del suo processo a Gerusalemme (cfr At 12,1-17). 
 
Il racconto è ancora una volta segnato dalla preghiera della Chiesa. San Luca, infatti, scrive: 
«Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una 
preghiera per lui» (At 12,5). E, dopo aver miracolosamente lasciato il carcere, in occasione della 
sua visita alla casa di Maria, la madre di Giovanni detto Marco, si afferma che «molti erano riuniti e 
pregavano» (At 12,12). Fra queste due annotazioni importanti che illustrano l’atteggiamento della 
comunità cristiana di fronte al pericolo e alla persecuzione, viene narrata la detenzione e la 
liberazione di Pietro, che comprende tutta la notte. La forza della preghiera incessante della 
Chiesa sale a Dio e il Signore ascolta e compie una liberazione impensabile e insperata, inviando il 
suo Angelo. 
 
Il racconto richiama i grandi elementi della liberazione d’Israele dalla schiavitù dell’Egitto, la 
Pasqua ebraica. Come avvenne in quell’evento fondamentale, anche qui l’azione principale è 
compiuta dall’Angelo del Signore che libera Pietro. E le stesse azioni dell’Apostolo - al quale viene 
chiesto di alzarsi in fretta, di mettersi la cintura e di legarsi i fianchi – ricalcano quelle del popolo 
eletto nella notte della liberazione per intervento di Dio, quando venne invitato a mangiare in fretta 
l’agnello con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano, pronto per uscire dal Paese (cfr Es 
12,11). Così Pietro può esclamare: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e 
mi ha strappato dalla mano di Erode» (At 12,11). Ma l’Angelo richiama non solo quello della 
liberazione di Israele dall’Egitto, ma anche quello della Risurrezione di Cristo. Narrano, infatti, gli 
Atti degli Apostoli: «Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. 
Egli toccò il fianco di Pietro e lo destò» (At 12,7). La luce che riempie la stanza della prigione, 
l’azione stessa di destare l’Apostolo, rimandano alla luce liberante della Pasqua del Signore che 
vince le tenebre della notte e del male. L’invito, infine: «Metti il mantello e seguimi» (At 12,8), fa 
risuonare nel cuore le parole della chiamata iniziale di Gesù (cfr Mc 1,17), ripetuta dopo la 
Risurrezione sul lago di Tiberiade, dove il Signore dice per ben due volte a Pietro: «Seguimi» (Gv 
21,19.22). È un invito pressante alla sequela: solo uscendo da se stessi per mettersi in cammino 
con il Signore e fare la sua volontà, si vive la vera libertà. 
 
Vorrei sottolineare anche un altro aspetto dell’atteggiamento di Pietro in carcere; notiamo, infatti, 
che, mentre la comunità cristiana prega con insistenza per lui, Pietro «stava dormendo» (At 12,6). 
In una situazione così critica e di serio pericolo, è un atteggiamento che può sembrare strano, ma 
che invece denota tranquillità e fiducia; egli si fida di Dio, sa di essere circondato dalla solidarietà e 
dalla preghiera dei suoi e si abbandona totalmente nelle mani del Signore. Così deve essere la 
nostra preghiera: assidua, solidale con gli altri, pienamente fiduciosa verso Dio che ci conosce 
nell’intimo e si prende cura di noi al punto che – dice Gesù – «perfino i capelli del vostro capo sono 
tutti contati. Non abbiate dunque paura…» (Mt 10, 30-31). Pietro vive la notte della prigionia e della 
liberazione dal carcere come un momento della sua sequela del Signore, che vince le tenebre 
della notte e libera dalla schiavitù delle catene e dal pericolo di morte. La sua è una liberazione 
prodigiosa, segnata da vari passaggi descritti accuratamente: guidato dall’Angelo, nonostante la 
sorveglianza delle guardie, attraversa il primo e il secondo posto di guardia, sino alla porta di ferro 
che immette in città: e la porta si apre da sola davanti a loro (cfr At 12,10). Pietro e l’Angelo del 
Signore compiono insieme un tratto di strada finché, rientrato in se stesso, l’Apostolo si rende 
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conto che il Signore lo ha realmente liberato e, dopo aver riflettuto, si reca in casa di Maria, la 
madre di Marco, dove molti dei discepoli sono riuniti in preghiera; ancora una volta la risposta della 
comunità alla difficoltà e al pericolo è affidarsi a Dio, intensificare il rapporto con Lui. 
 
Qui mi pare utile richiamare un’altra situazione non facile che ha vissuto la comunità cristiana delle 
origini. Ce ne parla san Giacomo nella sua Lettera. È una comunità in crisi, in difficoltà, non tanto 
per le persecuzioni, ma perché al suo interno sono presenti gelosie e contese (cfr Gc 3,14-16). E 
l’Apostolo si chiede il perché di questa situazione. Egli trova due motivi principali: il primo è il 
lasciarsi dominare dalle passioni, dalla dittatura delle proprie voglie, dall’egoismo (cfr Gc 4,1-2a); il 
secondo è la mancanza di preghiera – «non chiedete» (Gc 4,2b) – o la presenza di una preghiera 
che non si può definire come tale – «chiedete e non ottenete, perché chiedete male, per soddisfare 
le vostre passioni» (Gc 4,3). Questa situazione cambierebbe, secondo san Giacomo, se la 
comunità parlasse tutta insieme con Dio, pregasse realmente in modo assiduo e unanime. Anche il 
discorso su Dio, infatti, rischia di perdere la sua forza interiore e la testimonianza inaridisce se non 
sono animati, sorretti e accompagnati dalla preghiera, dalla continuità di un dialogo vivente con il 
Signore. Un richiamo importante anche per noi e le nostre comunità, sia quelle piccole come la 
famiglia, sia quelle più vaste come la parrocchia, la diocesi, la Chiesa intera. E mi fa pensare che 
hanno pregato in questa comunità di san Giacomo, ma hanno pregato male, solo per le proprie 
passioni. Dobbiamo sempre di nuovo imparare a pregare bene, pregare realmente, orientarsi 
verso Dio e non verso il bene proprio. 

 
La comunità, invece, che accompagna la prigionia di Pietro è una comunità che prega veramente, 
per tutta la notte, unita. Ed è una gioia incontenibile quella che invade il cuore di tutti quando 
l’Apostolo bussa inaspettatamente alla porta. Sono la gioia e lo stupore di fronte all’azione di Dio 
che ascolta. Così dalla Chiesa sale la preghiera per Pietro e nella Chiesa egli torna per raccontare 
«come il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere» (At 12,17). In quella Chiesa dove egli è posto 
come roccia (cfr Mt 16,18), Pietro racconta la sua «Pasqua» di liberazione: egli sperimenta che nel 
seguire Gesù sta la vera libertà, si è avvolti dalla luce sfolgorante della Risurrezione e per questo 
può testimoniare sino al martirio che il Signore è il Risorto e «veramente ha mandato il suo angelo 
e lo ha strappato dalle mani di Erode» (At 12,11). Il martirio che subirà poi a Roma lo unirà 
definitivamente a Cristo, che gli aveva detto: quando sarai vecchio un altro ti porterà dove tu non 
vuoi, per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio (cfr Gv 21,18-19). 
 
Cari fratelli e sorelle, l’episodio della liberazione di Pietro raccontato da Luca ci dice che la Chiesa, 
ciascuno di noi, attraversa la notte della prova, ma è la vigilanza incessante della preghiera che ci 
sostiene. Anche io, fin dal primo momento della mia elezione a Successore di san Pietro, mi sono 
sempre sentito sorretto dalla preghiera di voi, dalla preghiera della Chiesa, soprattutto nei momenti 
più difficili. Ringrazio di cuore. Con la preghiera costante e fiduciosa il Signore ci libera dalle 
catene, ci guida per attraversare qualsiasi notte di prigionia che può attanagliare il nostro cuore, ci 
dona la serenità del cuore per affrontare le difficoltà della vita, anche il rifiuto, l’opposizione, la 
persecuzione. L’episodio di Pietro mostra questa forza della preghiera. E l’Apostolo, anche se in 
catene, si sente tranquillo, nella certezza di non essere mai solo: la comunità sta pregando per lui, 
il Signore gli è vicino; anzi egli sa che «la forza di Cristo si manifesta pienamente nella debolezza» 
(2Cor 12,9). La preghiera costante e unanime è un prezioso strumento anche per superare le 
prove che possono sorgere nel cammino della vita, perché è l’essere profondamente uniti a Dio 
che ci permette di essere anche profondamente uniti agli altri. Grazie. 
 ______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  16, 13 - 19   
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La 
gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri 
Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose 
Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 
figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io 
a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 
legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
 

5) Riflessione 15  sul Vangelo secondo Matteo  16, 13 - 19  
● Per capire l’azione e insieme la bellezza della narrazione del Vangelo, bisogna considerare il suo 
sfondo geografico. Cesarea di Filippo si estendeva ai piedi del monte Ermon. Una delle grotte era 
dedicata al dio Pan e alle ninfe. Sulla sommità di una rupe, Erode aveva fatto costruire un tempio 
in onore di Cesare Augusto, mentre Filippo, suo figlio, aveva ingrandito questa località dandole il 
nome di Cesarea. Venerare un idolo e un uomo dagli Ebrei era considerato un’opera satanica, e 
perciò la grotta era considerata l’ingresso del regno di Satana: l’inferno. Ci si aspettava che, un 
giorno o l’altro, gli abissi infernali scuotessero questa rupe e inghiottissero il tempio sacrilego. In 
questo luogo spaventoso, si svolse un dialogo fra Gesù, il Figlio del Dio vivente, e Simone, il figlio 
di Giona. Gesù parla di un’altra pietra sulla quale edificherà un altro tempio, la Chiesa di Dio. 
Nessuna potenza infernale potrà mai prevalere su di essa. Simone, in quanto responsabile e 
guardiano, ne riceve le chiavi, e così il potere di legare e di sciogliere, cioè l’autorità 
dell’insegnamento e il governo della Chiesa. Grazie a ciò, Simone ne è diventato la pietra visibile, 
che assicura alla Chiesa ordine, unità e forza. La Chiesa non potrà essere vinta né da Satana né 
dalla morte, poiché Cristo vive ed opera in essa. Ogni papa è il Pietro della propria epoca. 
 
● Che cosa strana. Dopo ormai anni che Gesù convive con i dodici, oggi gli viene in mente di 
domandargli chi è per loro. 
Il gruppo rimane un po’ sgomento, ma il solito Pietro interviene: Tu sei il Cristo il figlio del Dio 
vivente. 
Che spettacolo quest’uomo. Rimane sempre una sorpresa anche per Gesù. 
Ma facciamo un passo indietro. Perché il maestro chiede di essere riconosciuto? Uso 
appositamente il verbo riconoscere. Questo termine indica un valore aggiunto alla conoscenza, un 
gustarla in profondità, un sentire affettivo, amicale, una comunicazione di bene. 
Gesù aveva bisogno di tastare il polso della loro relazione. Cosa sapevano in realtà di lui. 
Perché il rischio era quello di conoscersi, ma non di riconoscersi. Ed è un rischio reale data quella 
terribile pagina di Vangelo dove arrivati alle porte del Regno alcuni diranno: noi ti conosciamo 
Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ed egli 
risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 
A chi apre il regno Gesù? A chi riconosce! E chi riconosce? Chi lo ha riconosciuto. Allora basterà 
un: sono io! 
Ricordo da piccolo funzionavano i primi citofoni nelle case, senza video ovviamente. Quando tu 
suonavi a casa e la mamma chiedeva: chi è? ti bastava un "sono io". E la porta si apriva. 
Ora ritornando alla domanda iniziale: perché oggi Gesù chiede ai discepoli di esprimersi sulla sua 
identità? Perché vuole che lo riconoscano? Perché desidera portarli tutti in Paradiso! Per entrare 
nel Regno deve essere chiaro per noi chi è Gesù. Non ci basta sapere qualcosa su di lui, occorre 
riconoscerlo, entrare in intimità, come un innamorato con la sua fidanzata, come un' amicizia 
speciale. Gesù non è uno tra i tanti: per noi è il tutto. Non possiamo permetterci di non 
riconoscerlo. 
E allora non solo ci aprirà la porta quando sentirà la nostra voce al citofono del Paradiso, ma ci 
consegnerà le chiavi stesse di casa, come a Pietro. 
Le chiavi sono il segno di un riconoscimento. Le chiavi di casa le si da a chi ci si fida. Se noi lo 
riconosciamo Lui, Gesù, si fiderà di noi. 
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● «Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del 

Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue 
te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra 
edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa.».» (Mt 16,15-18) - 
Come vivere questa Parola? 
Gesù cambia a Simone, figlio di Giona, il nome e nel nuovo nome - Pietro - si trova indicata la sua 
missione, quello che sarà chiamato a fare: diventare pietra sulla quale potrà edificare la Chiesa. 
Ma non perché è bravo, intelligente," né carne, né sangue te lo hanno rivelato" (Mt 16,17) ma 
perché "il Padre glielo ha ri-velato" (Mt 16,17). Anche Saulo si renderà conto che quando si 
intercetta Gesù, la vita cambia completamente e passerà da Saulo a Paolo, cioè "piccolo", perché 
"Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo 
nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me." 
(Gal 2,19b-20). Entrambi con il loro amore appassionato e senza riserve per Gesù hanno messo la 
loro vita a servizio dei fratelli: Pietro nel ministero dell'autorità a servizio della comunione e 
dell'unità e Paolo nell'ascolto attento dello Spirito che apre continuamente frontiere e cammini per 
l'annuncio del Vangelo. Pietro e Paolo due ruoli diversi nella vita della Chiesa, ma vissuti nella 
comunione e nella complementarietà. Il Signore entrando nella nostra vita ci mette a disposizione 
degli altri, ognuno per il nome che si porta, ma perché questo servizio possa rimanere segno del 
nostro amore appassionato a Cristo, deve avere la dimensione della comunione, della sinodalità e 
della complementarietà. 
Ti preghiamo oggi Signore per Papa Francesco. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Evangelii Gaudium) : «La Chiesa "in uscita" è una Chiesa con le 
porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle periferie umane non vuol dire correre verso il 
mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da 
parte l'ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare 
chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che rimane con le 
porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza difficoltà.»  
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Tu che hai fondato la Chiesa sulla solida roccia di Pietro, proteggi il nostro papa N. e fa’ che il 
popolo cristiano, sotto la sua guida, progredisca nella fede, nella speranza e nella carità. Noi ti 
preghiamo ?  
- Tu che hai scelto l’apostolo Paolo per annunciare a tutti i popoli il mistero della salvezza, ravviva 
l’opera dei missionari del Vangelo e fa’ che quanti ancora non ti conoscono credano in te e in colui 
che hai mandato. Noi ti preghiamo ? 
- Tu che vuoi il bene dell’umanità, continua a seminare vocazioni nel campo della Chiesa e fa’ che 
numerosi giovani rispondano con gioia, scegliendo di mettersi a completa disposizione dei fratelli. 
Noi ti preghiamo ?  
- Tu che conduci a scoprire il valore salvifico della sofferenza, sostieni gli infermi e gli afflitti e fa’ 
che nella loro debolezza si manifesti la tua forza, fonte di fiducia e di coraggio. Noi ti preghiamo?  
- Tu che guardi con amore ogni uomo e lo previeni con la tua grazia, donaci di avere gli stessi 
sentimenti che furono in Cristo Gesù e fa’ che diventiamo cittadini sempre più degni del tuo regno. 
Noi ti preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo 33 
Il Signore mi ha liberato da ogni paura. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato.  
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 
L’angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com’è buono il Signore; 
beato l’uomo che in lui si rifugia. 
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